
con l’autista e l’infermiere a bordo
ma senza il medico frutto del nuo-
vo piano sperimentale per la riorga-
nizzazione del 118 stabilita dall’Asl
Na 2 Nord che prevede, per l’emer-
genza nei comuni flegrei, solo
un’auto medica e quattro ambulan-
ze con autista e infermiere. «La pre-
senza dello specialista a bordo in al-
cuni casi è fondamentale - afferma
il Sindacato Medici Italiani - Ci sia-
mo opposti al taglio sulle ambulan-
ze perché sostituire due dottori con
un solo specialista su un’auto signi-
fica dimezzare il soccorso in
un’area popolata da circa 160mila
persone e con una difficile orogra-
fia per strade anguste e traffico». Se-
condo lo Smi questo piano compor-
terebbe «un forte rischio per i pa-
zienti, sia nel caso che si verificano
contemporaneamente i casi più gra-
vi sia in concomitanza con i codici
gialli». Un programma per affronta-
re l’emergenza contro cui si sono
schierati anche i sindaci di Bacoli e
Monte di Procida, Ermanno Schia-
no e Franco Iannuzzi.

NON C’ERA LUCE ARTIFICIALE
Intanto il magistrato Maurizio de
Marco ha disposto l’autopsia sul
corpo del bambino. Sotto accusa
anche la sicurezza dell’impianto: il
proprietario dell’agriturismo sareb-
be stato iscritto nel registro degli in-

dagati per omicidio colposo. «Non
riusciamo assolutamente a spiegar-
ci quanto accaduto - afferma affran-
to il proprietario dell’agriturismo,
Pietro D’Orazio, già assessore al co-
mune di Bacoli - Le porte del cam-
po di calcio a cinque sono tutte fissa-
te al terreno e in tanti anni non si
era verificato mai nulla di simile.
Tra l’altro domenica sera sia per il
parco giochi che per i campi di cal-
cetto le attività erano già sospese.
Gli impianti erano chiusi per via del-
la scarsa luminosità». Infatti, l’agri-
turismo Fondi di Baia, aderendo al-
le indicazioni dell’Ente Parco Regio-
nale dei Campi Flegrei, nelle aree
verdi non utilizza luce artificiale
per non danneggiare la vitifauna.
Forse un gruppo di ragazzini, tra
cui Michele, sottrattisi allo sguardo
dei genitori, si è intrufolato comun-
que nel campetto e si è consumata
la tragedia.

«Il piccolo - aggiunge D’Orazio -
subito dopo l’impatto addirittura
non voleva farsi visitare in ospeda-
le. Mai e poi mai avrei pensato che
sarebbe finita così»❖.

Passata la paura della bomba, rivela-
tasi finta, i romani si sono risvegliati
lunedì con una consapevolezza: il
Colosseo, simbolo della città eterna,
è un colabrodo. Nessuna sicurezza.
Nessun impianto a garantire le mi-
gliaia di turisti che ogni giorno affol-
lano il più noto monumento italiano
del mondo. Chiunque può entrare
con un ordigno e posizionarlo nel
percorso turistico. Metal detector
non ce ne sono. E sulle telecamere
che dovrebbero monitorare l’area in-
torno all’anfiteatro Flavio è in corso
una querelle, con scaricabarile, tra
Campidoglio e Beni Culturali. La co-
sa surreale è che l’ha scoperto dome-
nica anche il sindaco Alemanno. Era
sconcertato il primo cittadino quan-
do ha dovuto ammettere dopo una
prima analisi, «non ci sono i metal de-
tector, levati due anni fa dopo il ces-
sato allarme post 11 settembre, e le
telecamere dentro al Colosseo non
hanno funzionato». Domenica il sin-
daco aveva rinviato la messa in sicu-
rezza al prossimo, costosimmo re-
stauro, poi, stretto dalla polemica in-
calzante, ha scritto una lettera al mi-
nistro Galan e al prefetto Pecoraro
per un «tavolo tecnico».

Ma la risposta, intanto, è arrivata
dal sottosegretario ai Beni Culturali
Francesco Giro, che la polemica non
la chiude, anzi. «Sono sorpreso che il
sindaco di Roma non sapesse che i
metal detector al Colosseo sono stati
rimossi anni fa. Lo sapevano bene an-
che i suoi addetti della polizia muni-
cipale che controllano l’area imme-
diatamente circostante al monumen-
to di pertinenza comunale come lo
sanno tutti quelli che hanno una mi-

nima frequentazione del Colosseo».
«La Soprintendenza speciale decise
di rimuoverli - ricorda Giro - perché
riteneva che la sicurezza dovesse es-
sere garantita assai prima del perime-
tro del Colosseo, in tutta l’area circo-
stante e infatti dovrebbe funzionare
un sistema di telecamere del Comu-
ne di Roma coordinate da una centra-
le della polizia municipale, che mi di-
cono invece essere di fatto inutilizza-
ta e non operativa e questo dovrebbe
sorprendere un po’ tutti». «Se un paz-
zo volesse piazzare un ordigno, noi
dobbiamo poterlo bloccare molto pri-
ma che si avvicini al Colosseo. Possia-
mo anche ricollocarei metal de-
tector, ma non sono risolutivi anche
perchè causano lunghe file e facilita-
no paradossalmente il lavoro dei ma-
lintenzionati che possono operare
nella zona circostante con effetti de-
vastanti». «Sarebbe anche bene - con-
clude il sottosegretario - che il sinda-
co convochi una riunione del comita-
to provinciale della sicurezza e ordi-

ne pubblico per una sessione ad
hoc sul caso Colosseo».

Metal detector o meno neanche
sulle telecamere si riesce a trovare
una quadra. Ciardi, delegato del
sindaco alla sicurezza, sottolinea
«che sono di competenza di Roma
capitale le telecamere, perfetta-
mente funzionanti, poste nell’area
esterna del Colosseo e davanti alla
metropolitana, per l’area dell’anfi-
teatro Flavio, la sorveglianza è di
competenza della Sovrintendenza
nazionale». E mentre si discute del-
le responsabilità che hanno fatto sì
che il più importante monumento
del Paese fosse di fatto abbandona-
to a se stesso, la Uil Beni Culturali
lancia un ulteriore allarme sulla ca-
renza del personale. «Per assicura-
re la vigilanza al Colosseo media-
mente ci sono 7-8 custodi per tur-
no, mentre ne servono almeno il tri-
plo visto che a quelli che ci sono
non vengono neanche concesse le
ferie». E sulla questione si scatena-
no Idv e Partito Democratico che
parlano di ennesima figuraccia per
l’inquilino del Campidoglio. «Men-
tre Mibac e Comune si accapigliano
sulle responsabilità, per cui Ale-
manno da un lato reclama i metal
detector, ignaro della loro disattiva-
zione quando era già sindaco e al
tempo dichiara maldestramente ai
media che non avrebbero fatto la
differenza nella segnalazione
dell’ordigno, resta il problema prin-
cipale: il taglio all’organico delle
forze dell’ordine e agli investimen-
ti per i beni archeologici e culturali,
ridotti al lumicino dal centrode-
stra, con un Alemanno artefice o te-
stimone silenzioso dello stato di ab-
bandono della capitale e dei suoi
monumenti», fa notare la consiglie-
ra provinciale del Pd Flavia Leuci.
«Alemanno più che un sindaco sem-
bra un passante, anzi, sembra Alice
nel paese delle meraviglie, che si
stupisce di tutto e di tutti. È l’ennesi-
ma dimostrazione che la sicurezza
per il sindaco è solo uno spot», dice
Miccoli, segretario cittadino dei de-
mocratici.❖

I proprietari dell’impianto
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pDa anni nessuno strumento rileva la presenza di metalli nel monumento

p Il sottosegretario Giro: «E Alemanno non può fingere di non sapere»

«Non riusciamo a capire
Le porte del campo
sono fissate al terreno»

Colosseo Controlli della Squadra cinofila

Dentro al Colosseo
una volta c’erano
i metal detector
Da Francesco Giro, sottosegretario
ai Beni Culturali, una frecciata ad
Alemanno: «Sono sorpreso che lui
non sapesse che i metal detector al
Colosseo sono stati rimossi anni
fa». Marco Miccoli (Pd): «Più che
un sindaco sembra un passante».

ROMA
luciana.cimino@gmail.com

Caso Pilla
Un affare
di Mala?

Un affare finito male nell’ambiente della ricettazione a Porta Palazzo, a Torino: è que-
sta l’ultima ricostruzione della morte di Paolo Pilla, il tecnico informatico di 34 anni il cui
cadavere è stato trovato sepolto nei boschi di Rivalba (Torino). La ricostruzione è stata fatta
dalla Procura e dai Carabinieri che hanno raccolto elementi che sostengono questa ipotesi.
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